
calare. E, a testimonianza del lavoro che è stato fatto,
l’ultimo Rapporto Doing Business colloca l’Italia al 103°
posto su 189 Paesi per l’indicatore “enforcing contracts”,
con un significativo miglioramento rispetto al 2013 (140°
posto). 
Il processo riformatore, e il dibattito che lo ha accompa-
gnato - rispetto a entrambi Confindustria ha giocato un
ruolo determinante - hanno senz’altro avuto un merito:
quello di far circolare finalmente l’idea che il sistema giu-
diziario civile è anzitutto funzionale alla produzione di un
servizio. Questo significa accantonare quella concezione
autoreferenziale di un sistema che parla a se stesso e
non sa comunicare, né soddisfare i bisogni dei propri
utenti: cittadini e imprese. Il riferimento è alla serie di inter-
venti di razionalizzazione e modernizzazione, che ha ri-
guardato la revisione della geografia giudiziaria, il Tribuna-
le delle imprese, la digitalizzazione dei procedimenti civili,
il filtro ai processi di appello, la mediazione civile e com-
merciale. Quanto alla digitalizzazione del processo, è di
questi giorni il decreto legge sulla riforma della Pubblica
Amministrazione, nel quale sono confluite anche impor-
tanti misure sul PCT, auspicate e richieste da Confindu-
stria. Le novità normative danno attuazione alle linee pro-
grammatiche annunciate dal Ministro Orlando in seno al
Tavolo tecnico per il processo telematico, istituito dal Mi-
nistro medesimo e cui Confindustria ha partecipato in
qualità di osservatore. In particolare, recependo il parere
unanime di tutti i membri del tavolo tecnico, è stata con-
fermata l’entrata in vigore del PCT (Processo Civile Tele-
matico, ndr) lo scorso 30 giugno. L’obbligatorietà del de-
posito telematico riguarderà inizialmente solo i procedi-

menti iniziati dinanzi il tribunale civile ordinario a decorrere
dal 30 giugno, mentre per quelli anteriori, il processo civi-
le telematico si applicherà a decorrere dal 31 dicembre
2014. La ratio, condivisibile, è quella di consentire una
migliore attuazione del PCT, rispetto al quale sussistono
ancora problemi tecnici da risolvere.
Nello stato attuale, il nostro auspicio è che si garantisca-
no investimenti duraturi e calibrati sulle singole realtà, de-
stinando le risorse disponibili all’obiettivo di assicurare un
livello omogeneo di adeguamento ai nuovi standard infor-
matici. Allo stesso tempo, il decreto legge prevede l’istitu-
zione dell’ufficio del processo presso Tribunali e Corti
d’Appello, storica proposta di Confindustria. L’Ufficio sa-
rebbe formato da personale di cancelleria, tirocinanti, giu-
dici ausiliari e avrebbe l’obiettivo di garantire una ragione-
vole durata del processo attraverso un migliore impiego
delle risorse e delle tecnologie. Confindustria valuta posi-
tivamente le iniziative annunciate e in parte già adottate
dal Ministro Orlando, che vanno nella direzione di una
reale riforma della macchina giustizia, con connesso ab-
battimento dell’arretrato e accelerazione dei tempi del
processo civile. Molti passi sono stati fatti e altri restano
da fare, sia in termini di riforme già introdotte ma non del
tutto attuate, sia in termini di ulteriori - seppur poche - ri-
forme da prevedere. 
Quanto alle riforme “non percepite”, quel miglioramento
di cui ci danno atto alcune graduatorie internazionali, in
realtà, stenta molto a essere percepito dalle imprese.
Questo è quello che ci dicono i nostri territori e questo
emerge dal confronto con gli investitori internazionali. In-
fatti, quando li si interroga sulle cause della scarsa attrat-
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Una giustizia efficiente rappresenta un presuppo-
sto essenziale per il buon funzionamento di un’economia
di mercato e il suo governo dovrebbe caratterizzarsi per
la capacità di produrre decisioni in tempi compatibili con
le esigenze economiche. In Italia il sistema giustizia non è
invece al passo con le dinamiche economiche e non fa-
vorisce gli investimenti esteri. Un sistema giudiziario ineffi-
ciente compromette infatti la competitività di un Paese,
poiché vanifica la certezza del diritto, aumenta in modo
anomalo il rischio d’impresa, disincentiva gli investimenti
e la crescita dimensionale delle imprese.
L’attrattività di un Paese agli occhi degli investitori esteri è
senza dubbio rafforzata dall’avere un sistema giudiziario
indipendente ed efficiente. E un sistema di questo genere
si basa su decisioni giudiziarie prevedibili ed effettivamen-
te eseguite. In altri termini, una giustizia efficiente, indi-
pendente e di alta qualità è presupposto essenziale e in-
defettibile per creare business. Il legame tra giustizia ed
economia è evidente se si pensa agli effetti di sentenze
prevedibili, tempestive ed esecutive: maggiore rispetto
dei contratti, riduzione dei costi delle transazioni. 
Se l’apparato giustizia non funziona o funziona male, im-
mediate sono le conseguenze economiche: riduzione
della disponibilità di credito, degli incentivi a investire, del-
la concorrenza. Inoltre, i malfunzionamenti del sistema
giustizia incentivano comportamenti opportunistici da
parte di chi utilizza il giudizio come strumento per resiste-
re alla giustizia piuttosto che ottenerla, alimentando un
circolo vizioso che danneggia il Paese e impedisce ai
mercati di funzionare correttamente. Il ruolo che le istitu-
zioni che amministrano le giustizia civile possono giocare

nella sfida al rilancio del Paese è da tempo all’attenzione
di Confindustria, che ha spesso evidenziato, negli anni, la
necessità di agire in modo integrato sui diversi aspetti
delle inefficienze strutturali del sistema.
L’obiettivo deve essere di eliminare alla radice le cause
dell’intollerabile lentezza dei processi. Secondo le ultime
stime OCSE, in Italia occorrono 564 giorni per ottenere
una sentenza civile di primo grado e quasi 8 anni per
concludere un procedimento nei tre gradi. La media dei
Paesi OCSE è, invece, di 240 giorni per il primo grado e
di 788 giorni per la sentenza definitiva.
Prima di recuperare un credito in Italia possono trascorre-
re oltre 1200 giorni; meno della metà in Spagna; in Inghil-
terra, Francia, Stati Uniti, si va dai 300 ai 400 giorni. 
Tutto ciò si traduce in danni alle imprese nazionali e in
mancati investimenti esteri, a diretto vantaggio dei com-
petitor stranieri e degli altri Paesi che, offrendo maggiori e
migliori condizioni e garanzie di tutela giurisdizionale, ri-
sultano preferiti. Sempre secondo l’OCSE, la durata dei
procedimenti civili in Italia è fortemente condizionata dal
tasso di litigiosità. Il rapporto annuo tra nuovi giudizi in-
staurati e numero di abitanti è pari a 4 su 100 e una ridu-
zione della litigiosità al livello medio dei Paesi inclusi nel
campione (significherebbe ridurla del 35%) si accompa-
gnerebbe a una riduzione del 10% della durata dei proce-
dimenti. Ebbene, secondo il nostro Centro Studi, una ri-
duzione del 10% della lunghezza dei processi aggiunge-
rebbe lo 0.8 % al PIL. 
Le riforme degli ultimi anni hanno iniziato a invertire que-
sto trend negativo. Dopo moltissimo tempo il numero
delle liti pendenti ha iniziato, seppur molto lentamente, a
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Sentenze a
lungo termine
I malfunzionamenti della
giustizia alimentano un circolo
vizioso che danneggia il Paese
e impedisce ai mercati 
di funzionare correttamente.

di ANTONIO MATONTI
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tività del nostro Paese, in cima alle risposta vi è, quasi
sempre, l’inaffidabilità del nostro sistema giudiziario, civi-
le, ma anche penale. Sul punto, vale anzitutto la pena ci-
tare l’istituzione dei Tribunali delle Imprese, cui Confindu-
stria tiene molto. Strettamente connessa alla nuova geo-
grafia giudiziaria, questa riforma punta sulla specializza-
zione maturata sul campo dai magistrati su alcune mate-
rie molto sensibili per chi fa imprese (diritto societario,
proprietà intellettuale, antitrust). Si è partiti con un novero
di competenze piuttosto circoscritto e con una distribuzi-
one territoriale sufficientemente diffusa. Ma, a più di un
anno dalla sua entrata a regime, i riscontri pratici sono
pochi, e quelli che ci sono danno un quadro in chiaroscu-
ro. Abbiamo bisogno di capire come stia funzionando e,
se le cose non vanno come ci si aspettava, occorre inter-
venire subito, per evitare che rimanga sulla carta. 
Un altro ambito sensibile per far sì che gli uffici giudiziari
possano svolgere in modo “civile” le loro funzioni è la ne-
cessità di ridurre in modo drastico l’abnorme carico di
pendenze, per ricondurlo a livelli gestibili. Si può fare solo
aggredendo con misure straordinarie l’arretrato. Abbiamo
apprezzato, in proposito, il pacchetto di misure dedicate
contenuto nel Decreto “del fare”, che agisce per abbatte-
re l’arretrato ed evitare la formazione di nuove pendenze,
in particolare attraverso l’istituzione di un contingente di
400 giudici ausiliari per lo smaltimento delle cause pen-
denti presso le Corti di Appello. Sui primi esiti di questa
misura non ci sono riscontri concreti. Allo stesso tempo,
una più moderna amministrazione degli uffici si avrebbe
se i responsabili degli stessi divenissero davvero dei “co-
urt manager”, dotati di concreti poteri per implementare i
piani di smaltimento degli arretrati. Un tentativo era stato
fatto con la Manovra economica di luglio 2011. Sono
passati in questo caso più di due anni, ma anche qui di ri-
scontri concreti poco o nulla, nonostante il disegno fosse
tutt’altro che da disprezzare. 
Sempre per deflazionare il contenzioso, sosteniamo da
tempo l’assoluta necessità di contrastare le cause stru-
mentali e dilatorie, veri e propri fenomeni di abuso del
processo. È una prassi molto diffusa, che è alimentata
dalle lungaggini dei nostri tribunali e, in un circolo vizioso
senza fine, a sua volta le alimenta. Occorre applicare con
rigore le misure in tema di liquidazione delle spese di lite
introdotte dalla riforma del processo civile del 2009. Una
prima analisi sullo stato di attuazione ne ha rivelato una
scarsa applicazione, quando invece è uno strumento fon-
damentale, cui i giudici dovrebbero ricorrere maggior-
mente, anche d’ufficio. 
Così come dovrebbero applicare con maggiore rigore il
principio del “loser pays”. La riforma del 2009 ha limitato i
casi di compensazione delle spese di lite in assenza di
soccombenza reciproca. Ma, ancora una volta, l’applica-
zione di questa regola è lungi dal divenire una prassi co-
stante, mentre potrebbe rappresentare un potente filtro
all’ingresso.Vi è, dunque, un tema di monitoraggio del
funzionamento di alcune riforme. Sul punto, riteniamo
che il dibattito debba essere aperto e senza pregiudizi.
Confindustria offre la propria disponibilità a parteciparvi,
seguendo questa linea.
Un altro punto è quello delle riforme “a metà del guado”.
La prima, che è anche la più importante di tutte, è la revi-

sione della geografia giudiziaria. Dopo le tante polemiche
bisogna ora accelerare il processo di adeguamento orga-
nizzativo e strutturale degli uffici incorporanti. Infatti, non
possono esservi dubbi sul fatto che, in assenza di una
sua effettiva implementazione, non sarà possibile rialloca-
re le risorse esistenti, realizzando quelle economie di sca-
la e di specializzazione di cui il sistema non può fare a
meno. Verrebbe preclusa, in altre parole, la possibilità di
implementare adeguatamente le auspicate misure in te-
ma di specializzazione dei giudici e informatizzazione dei
processi, che richiedono contesti dimensionali adeguati e
che a loro volta attenueranno alcuni disagi provocati dalla
nuova distribuzione territoriale degli uffici. È una riforma
che attendiamo da decenni. 
La nuova geografia è una vera operazione di spending re-
view, forse una delle poche realizzate finora in Italia. Per-
ché non si taglia in modo orizzontale, ma seguendo dei
parametri quantitativi e qualitativi precisi. E poi perché
non si punta solo a recuperare risorse, ma, anzitutto, a ri-
organizzare il processo produttivo del servizio pubblico-
giustizia. Altro tema che stenta a trovare una sua compiu-
ta definizione nel panorama delle riforme è quello della
mediazione. Uno degli strumenti su cui si è puntato molto
per deflazionare il contenzioso e alleviare il carico di lavo-
ro dei tribunali. Il sistema delle imprese ha condiviso fin
dall’inizio questa scelta, che però ha incontrato, e tuttora
incontra, fortissime resistenze. La previsione di un’“obbli-
gatorietà temperata” in occasione del recente Decreto
“del fare” rappresenta, a nostro giudizio, una soluzione
equilibrata. Deve ora trovare concreta applicazione e an-
che le imprese sono chiamate a fare uno sforzo impor-
tante per familiarizzare con questo strumento. A tal fine,
Confindustria ha sempre svolto un ruolo attivo e, di re-
cente, ha sottoposto alle proprie associate modelli di
clausole di mediazione che impegnino formalmente le
parti a ricorrervi in via contrattuale o statutaria. 
Quanto alle riforme ancora da fare, il primo pensiero va
alla possibilità di ampliare le competenze dei Tribunali del-
le imprese. La nostra idea è che debbano occuparsi del
contenzioso commerciale, quello riguardante le transazio-
ni considerate dalla Direttiva sui ritardi di pagamento per
intenderci. Ci si può arrivare in vari modi, e anche per
gradi, ma sarebbe una scelta importante perché quello
dei tempi di pagamento è uno tema strategico per chi fa
impresa. Infine, una riflessione senza pregiudizi andrebbe
compiuta sull’opportunità di ripensare il sistema dei tre
gradi di giudizio per ogni tipo di causa. Va verificato il fun-
zionamento dei recenti filtri in Appello e in Cassazione,
eventualmente correggendoli o rafforzandoli, anche ren-
dendo inappellabili le pronunce riguardanti giudizi di mo-
desto valore economico. Si molti di questi punti si con-
centra il pacchetto di proposte elaborate dal Ministero
della giustizia e sottoposto a consultazione fino ai primi di
Settembre. Il giudizio complessivo di Confindustria è di
condivisione degli obiettivi di fondo - riduzione dei tempi
del processo, abbattimento dell’arretrato, integrale digita-
lizzazione del giudizio - e di piena disponibilità a collabo-
rare, nella convinzione che un sistema efficiente di giusti-
zia possa realmente contribuire alla ripresa del Paese.l

Antonio Matonti è responsabile Affari Legislativi di Confindustria
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Procedure burocratiche eccessivamente lunghe sono as-
sociate ad alti livelli di corruzione. Escluse sporadiche ec-
cezioni, la relazione risulta intensa in tutti i casi analizzati.
E sul piano macroecomico? Marco Arnone propone una
ricchissima analisi delle relazioni tra corruzione e variabili
macro. Limitiamoci a vedere cosa ci dice a proposito del
nesso tra corruzione e Pil. (vedi tab.n ) 

Il grafico illustra la relazione negativa tra corruzione do-
mestica e Pil (vedi tab.n ) ponendo in chiara luce la con-
centrazione di paesi caratterizzati da corruzione pervasiva
e livelli di Pil pro-capite prossimi allo zero. È possibile ave-
re altre evidenze di tale relazione suddividendo l’analisi in
tre serie di dati relativi, rispettivamente, alle economie
avanzate, emergenti e dei paesi in via di sviluppo.
La relazione tra Pil pro-capite e Cpi è particolarmente for-
te per i paesi più ricchi: alti livelli di Pil sono associati a
bassi livelli di corruzione. Risultati simili caratterizzano le
economie emergenti. (vedi tab.n ) 
L’ultimo grafico (vedi tab.n ) mostra una similare correla-
zione anche per i paesi in via di sviluppo. In conclusione,
esiste una relazione negati va tra livelli di reddito pro-capi-
te e di corruzione, evidenziata in tutti e tre gruppi di dati
analizzati.l

L’articolo - completo di note e grafici - qui riprodotto 
è stato pubblicato con il titolo “Le tangenti? Non oliano
l’economia” su lavoce.info il 27 giugno scorso
(www.lavoce.info.it). 

Leonardo Borlini è Assistant Professor 
al Dipartimento di Studi Giuridici dell’Università L. Bocconi
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Il tema della corruzione è tornato a occupare pre-
potentemente le prime pagine dei quotidiani nazionali. È,
allora, utile riassumere ed esaminare la tesi secondo cui
essa possa promuovere maggiore efficienza e, addirittu-
ra, crescita del Pil. Una ragione spesso richiamata fa ca-
po agli studi di Nathaniel Leff e Samuel Huntington: la
corruzione può aumentare l’efficienza, permettendo di
eludere regole rigide (incapaci, pertanto, di adattarsi a
realtà dinamiche) che ostacolano investimenti e altre poli-
tiche favorevoli alla crescita. È una linea di ragionamento
più volte percorsa per spiegare (e giustificare) gli elevati li-
velli di corruzione presenti nei paesi del Sud-Est asiatico.
Modelli teorici più raffinati, come quelli di Paul Beck e Mi-
chael Maher o Da-Hsiang Lien mostrerebbero che i sog-
getti più efficienti nelle gare per l’assegnazione di appalti
pubblici coincidono con quelli che hanno la disponibilità
di pagare tangenti d’importo maggiore: mazzette e pre-
bende illecite agirebbero, pertanto, da filtro, selezionando
gli attori più capaci. Altra posizione, invero piuttosto cu-
riosa, è quella che dipinge la corruzione come un collante
che permette all’establishment politico di accumulare
fondi ingenti da usare per tenere unito il corpo sociale,
necessaria precondizione per qualunque politica di svi-
luppo. Francis Lui sostiene invece che la corruzione con-
sente di risparmiare tempo a coloro per i quali questo be-
ne possiede maggiore utilità. Un più articolato percorso
argomentativo è proposto da Ana Eiras, nel commentare
una ricerca promossa da Heritage Foundation/Wall Street
Journal sulla relazione tra corruzione, libertà economica e
crescita. Argomentando dalle note tesi di Hernando De
Soto, Eiras traccia un nesso causale un po’ semplicistico
tra dimensione del settore pubblico, numero delle leggi e
rilevanza dell’economia informale: corruzione, elusione
delle regole e attività economiche illecite sarebbero sem-
plicemente il sintomo principale di un disagio più grave,
un fenomeno di miope e invasiva over-regulation. 
Molti studiosi si sono adoperati per contrastare le raffigu-
razioni del fenomeno corruttivo come stimolo all’efficienza

e, mediatamente, alla crescita economica. Vediamo co-
me ognuno degli argomenti sopra riportati sia agevol-
mente confutabile. Primo. Regole e rigidità non sono va-
riabili esogene, bensì creazioni degli attori per il funziona-
mento della società in cui operano, talvolta anche allo
scopo di estrarre tangenti: quando le regole sono così
utilizzabili, più norme saranno create. Secondo. Gli indivi-
dui e gli agenti economici che possono pagare le tangenti
più cospicue non sono necessariamente i più efficienti,
ma, piuttosto i più abili rent-seekers. Assicurandosi rendi-
te di posizione mediante il ricorso a tangenti, difficilmente
saranno imprenditori innovativi e realmente efficienti. Ter-
zo. Il pagamento di denaro per velocizzare atti dovuti può
incoraggiare i burocrati a rallentare ulteriormente lo svol-
gimento della loro attività allo scopo di ottenere maggiori
tangenti. Quarto. Se può accadere che la corruzione fun-
zioni come collante politico nel breve, è prevedibile che,
esaurite le risorse che lo permettono, causi problemi as-
sai considerevoli nel lungo periodo. L’esempio dello Zaire
sotto Mobuto sarebbe paradigmatico di tali dinamiche.
Quanto alla supposta relazione lineare tra dimensione del
fenomeno corruttivo ed estensione del settore pubblico,
basta ricordare i paesi scandinavi, caratterizzati da signifi-
cativi livelli di intervento statale in diversi settori economici
e bassi livelli di corruzione. Utilizzando la dimensione del
reddito originato da attività pubbliche come approssima-
zione della dimensione del settore e dell’intervento pub-
blico ed elaborando gli indici pubblicati da Transparency
International e dalla Banca Mondiale, si dimostra che,
contrariamente a quanto normalmente ritenuto, a elevate
dimensioni dei redditi da attività pubbliche sono associati
bassi livelli di corruzione. È forse più efficace mostrare al-
trimenti alcune delle relazioni tra corruzione e le principali
variabili illustrative della salute di un mercato, ovvero
dell’economia di un paese.
Vediamo, ad esempio, se alti livelli di corruzione sono ef-
fettivamente associati a tempi più celeri per iniziare nuove
attività imprenditoriali. (vedi tab.n )
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Fatta
la legge...
I dati mostrano che procedure burocratiche
eccessivamente lunghe sono associate ad
alti livelli di corruzione.
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TIME REQUIRED TO START A BUSINESS (DAYS) 
AND CORRUPTION, 2009

Fonte: Elaborazione degli autori su dati WB e TI • CPI =10 denota 
l’assenza di corruzione, mentre CPI=0 denota i livelli più alti di corruzione.

GDP PER CAPITA (IN $ PPP) AND CPI, 2009

Fonte: Elaborazione degli autori su dati TI e WB • CPI =10 denota 
l’assenza di corruzione, mentre CPI=0 denota i livelli più alti di corruzione.

GDP PER CAPITA (IN $) AND CPI, RICH COUNTRIES

Fonte: Elaborazione degli autori su dati WB e TI (I dati sono inerenti all’anno
solare 2009, così come quelli dei due successivi) • CPI =10 denota 

l’assenza di corruzione, mentre CPI=0 denota i livelli più alti di corruzione.

ITALY

GDP PER CAPITA (IN $) AND CPI, EMERGING COUNTRIES

Fonte: Elaborazione degli autori su dati WB e TI • CPI =10 denota 
l’assenza di corruzione, mentre CPI=0 denota i livelli più alti di corruzione.

GDP PER CAPITA (IN $ PPP) AND CPI, 
DEVELOPING COUNTRIES

Fonte: Elaborazione degli autori su dati WB e TI • CPI =10 denota 
l’assenza di corruzione, mentre CPI=0 denota i livelli più alti di corruzione.

LEONARDO BORLINI



mancanza di leggi; il problema è la loro interpretazione,
che manca di una visione di insieme e di elasticità. Un no-
stro grosso problema è poi la successione delle leggi: noi
viviamo con una perenne legislazione di emergenza. La
norma viene emanata per una emergenza, poi rimane,
senza che vi sia più l’emergenza, e la sua applicazione, a
mezzo di organi che hanno dimenticato il motivo di ur-
genza per cui è nata, può portare a situazioni grottesche.
Si continua ad affrontare l’emergenza pensando che la
sanzione penale sia la soluzione e non considerando che
chi commette il reato pensa di riuscire ad evitare la san-
zione, è convinto dell’impunità.

Un esempio di poca elasticità nell’applicazione della
legge?
Prendiamo l’omesso versamento dell’Iva o dei contributi
previdenziali. È un reato, e la sua conseguenza imme-
diata è il sequestro per equivalente; l’Autorità va dall’a-
zienda a sequestrare beni e attività fino alla concorrenza
dell’imposta evasa; le banche, non appena hanno cono-
scenza di questo, chiudono le porte in faccia all’azienda,
che viene azzerata. Ma nella maggioranza dei casi il
comportamento dell’imprenditore non nasce dalla volon-
tà di frode, ma da una difficoltà temporanea che lo ha
portato ad agire in quel modo per salvare occupazione e
azienda. Ad esempio è molto frequente il caso di impre-
se che vantano crediti verso la Pubblica Amministrazio-
ne e che non ottengono la salvaguardia del proprio dirit-
to di creditori. Il ritardo nell’accertamento dei debiti pub-
blici in sede giudiziaria è dannosissimo per le aziende

private creditrici. Un altro grosso problema che annienta
l’imprenditore è quello dell’applicazione delle pene ac-
cessorie che caratterizzano la dichiarazione di fallimento
e le condanne per violazioni fiscali. Le aziende si vedono
tagliate le gambe ed è anche per questo che si ha paura
di investire nel nostro Paese. C’è troppa ottusità e poca
disponibilità ad andare incontro a chi dimostra spirito
imprenditoriale. Penso che, come in altri Paesi membri
dell’Unione Europea, anche da noi ci dovrebbe essere
disponibilità delle autorità competenti alla collaborazione
preventiva verso chi vuole investire in attività imprendito-
riali, con un punto di riferimento dove all’imprenditore
viene detto tutto quello che deve fare in relazione alla
normativa fiscale, edilizia, ambientale e di sicurezza sul
lavoro. Invece siamo ancorati al principio altrove desueto
del “Command and Control”.

Che cosa suggerirebbe?
Oltre a quello che ho già detto, suggerisco - e vorrei - una
giustizia dove ci fosse un maggior coordinamento tra set-
tore penale, civile, amministrativo e fiscale, in modo che
non si verifichino situazioni incongrue verso lo stesso
soggetto. Vorrei anche una razionalizzazione dei rapporti
tra gli Ufficiali di Polizia Giudiziaria e i Pubblici Ministeri. Gli
UPG sono persone settorialmente competenti, ma non
per questo l’atteggiamento del PM sul loro operato deve
essere di accettazione. È necessario un vaglio critico del-
la situazione reale da parte dei PM e dei GIP, soprattutto
quando le conseguenze di una applicazione acritica pos-
sono essere irrimediabili.l
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In questi tempi di promesse di semplificazione, di pa-
role e di ipotetici tagli dei tempi tecnici di giustizia e buro-
crazia, Genova Impresa incontra Alessandro Vaccaro,
Presidente dell’Ordine degli Avvocati di Genova.

•••

Presidente, l’Ordine degli Avvocati di Genova fa sentire
la sua voce sulla necessità di sveltire l’attività giudizia-
ria. Può spiegare che cosa si chiede e quello che si sta
facendo per raggiungere questo obiettivo?
L’Avvocatura italiana e quella genovese in particolare cer-
cano da tempo di fare proposte finalizzate all’accelerazio-
ne delle cause civili. Abbiamo fatto delle precise richieste
e presentato progetti al Ministero volti alla soluzione del
perdurare di procedimenti vecchi che ritardano tutto il si-
stema e speriamo in una legge in questo senso. L’Ordine
degli Avvocati di Genova ha istituito al suo interno una
Camera Arbitrale proprio in considerazione del fatto che
uno dei principali problemi della Giustizia Civile è quello
della esasperante durata dei procedimenti. Un fenomeno
che comprime in modo inaccettabile i cittadini e le impre-
se e che determina una sfiducia conclamata nell’appara-
to giudiziario. Un soluzione del pesante arretrato delle
cause civili sarebbe quella di delegarlo alla Camera Arbi-
trale presso il Consiglio dell’Ordine. L’arbitrato è da sem-
pre un valido strumento, in alternativa alla via giudiziaria
ordinaria, per la risoluzione in tempi rapidi delle liti civili e

commerciali, in ambito nazionale e internazionale. Le parti
vi possono ricorrere se hanno inserito una clausola arbi-
trale nel contratto o nello statuto sociale o, a lite già insor-
ta, attraverso la redazione di un compromesso. Se l’arre-
trato delle vecchie cause civili venisse, per legge, delega-
to alle Camere Arbitrali presso i Consigli dell’Ordine, lo
Stato risparmierebbe enormemente spostando parte del-
la spesa per la giustizia su cittadini e imprese e questi
avrebbero il grande vantaggio della celerità e della certez-
za delle proprie situazioni giuridiche.

Quindi, disponibilità a sopportare le spese pur di avere
celerità nel giudizio? 
Ma certo. I tempi lunghi dei nostri giudizi sono un danno
spesso irreparabile per le imprese e sono uno dei motivi
principali di dissuasione per gli imprenditori stranieri che,
una volta compreso che il riconoscimento di un credito,
una richiesta di risarcimento o l’impugnazione di un atto
amministrativo, impiegano anni ad arrivare a definizione,
desistono da ogni volontà di investimento in Italia. Non
possono certo affrontare una amministrazione pubblica
che gestisce le semplificazioni come complicazioni e un
sistema giudiziario che sembra non riconoscere né le giu-
ste esigenze di certezza del diritto, né la necessità che i
tempi del giudizio non finiscano per eccedere quelli delle
prospettive di vita del soggetto attore.

Quali sono le norme più pesanti per le imprese?
Voglio precisare che nel nostro ordinamento in generale
non ci sono norme sbagliate, né si può lamentare una
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di moratoria e a tranches, la cessione a terzi dell’azienda
così come la prosecuzione dell’attività da parte della
stessa impresa post ristrutturazione del proprio indebita-
mento. E la proposta di concordato può prevedere anche
una transazione con il fisco e gli istituti previdenziali.
Insomma è una proposta a geometria variabile nella quale
la fantasia del debitore consente di formulare “vestiti su
misura”. Occorre solo che i creditori ricevano un quadro
chiaro della situazione e che quindi possano esprimere
un consenso (o dissenso) informato anche a seguito della
relazione del Commissario Giudiziale, organo nominato
dal Tribunale, che deve controllare sia la gestione dell’im-
presa durante il concordato sia la proposta di concordato
e deve esprimere il proprio giudizio sulla stessa a benefi-
cio dei creditori. In linea generale il Tribunale, che è chia-
mato a omologare il concordato, non deve entrare nel
merito della convenienza della proposta. I creditori sono
gli unici che devono esprimersi su di essa. Se i creditori
approvano la proposta nonostante una valutazione per-
plessa o contraria da parte del Commissario Giudiziale, il
Tribunale non si può sovrapporre al voto, ma deve solo
effettuare un controllo di legalità della proposta e, cioè,
del rispetto formale e sostanziale della legge.
E prima del deposito della proposta di concordato vera e
propria è consentito al debitore depositare una domanda
di “concordato con riserva” altrimenti detta “in bianco” o
“preconcordato” nella quale il debitore chiede al tribunale
una sorta di protezione temporanea rispetto alle aggres-

sioni dei debitori (pignoramenti e sequestri), in attesa di
presentare una proposta di composizione della crisi. 
Anche gli altri strumenti offerti dal legislatore (accordo di
ristrutturazione dei debiti e piani attestati), che non sono
delle vere e proprie procedure concorsuali in quanto non
vi è la nomina di un organo di controllo sul debitore come
nel concordato preventivo, mirano, con modalità e forme
diverse, a favorire accordi tra debitore e creditori volti al
superamento della crisi.
Si parla spesso di competitività tra ordinamenti sotto vari
profili (disciplina fiscale, previdenziale, lavoristica, durata
dei processi, tempi per ottenere risposte dalla pubblica
amministrazione, ecc.).
Esiste anche una competitività tra ordinamenti con riferi-
mento alla disciplina della crisi. E non c’è dubbio che sot-
to questo profilo il nostro Paese abbia fatto passi da gi-
gante. Da più parti si invoca l’introduzione di un Chapter
11 (procedura concorsuale statunitense) anche in Italia.
Ebbene, attualmente la disciplina concorsuale italiana
non ha nulla da invidiare a quelle degli altri Paesi indu-
strializzati. Basti pensare che il concordato “con riserva” è
la diretta trasposizione in Italia dell’“automatic stay” statu-
nitense e che una sorta di ombrello protettivo del debitore
mentre tratta con i creditori è presente anche in Francia.
Che cosa manca ancora al nostro Paese? La rapidità nel
prendere decisioni. 
Non dico che tutte le procedure italiane debbano imitare il
comportamento del giudice americano James Peck, che
in una sola settimana dal crack ha venduto la Lehman,
occorre però che tutti gli attori coinvolti nella crisi di
un’impresa operino con maggiore celerità. A cominciare
dal debitore (e dai suoi consulenti) che talvolta abusano
dello strumento del concordato “con riserva” per perdere
del tempo, ai commissari giudiziali e ai tribunali che spes-
so hanno tempi incompatibili con una gestione dinamica
della crisi.
Ma analogo discorso vale anche per i creditori, per lo più
le banche, che, di fronte a proposte di composizione del-
la crisi, si prendono tempi biblici di risposta: un “tavolo” di
ristrutturazione dell’indebitamento richiede come minimo
sci mesi, ma più frequentemente nove o dodici mesi.
Insomma, lo sfilacciamento nella gestione della crisi dan-
neggia tutti, dal debitore ai creditori. Sotto questo profilo
siamo ancora molto indietro e solo quando arriveremo a
contenere effettivamente in sei mesi i tempi di composi-
zione di una crisi, potremo dire che il nostro Paese è al
passo con gli altri. Ed essere al passo con gli altri significa
avere una giustizia che funziona, un sistema bancario che
decide, e debitori che per tempo colgono le avvisaglie
della crisi e per tempo la risolvono. Seppur la disciplina
giuridica della composizione della crisi rappresenti un
segmento forse marginale del sistema Paese, cionono-
stante anch’essa manifesta le stesse problematiche degli
altri settori: tempi rapidi e certi. Meglio una decisione ra-
pida che un sofisticato affresco giuridico quando però il
paziente è defunto.l

Marco Arato è professore associato 
al Dipartimento di Giurisprudenza dell’Università di Genova
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Un merito va riconosciuto al legislatore italiano:
nel settore della disciplina delle crisi di impresa è interve-
nuto con tempestività di fronte alle nuove esigenze del
mercato. Tuttavia, anticipando le conclusioni delle pre-
senti considerazioni, bisogna anche dire che non basta
intervenire nella disciplina sostanziale; occorre, infatti, che
l’applicazione delle norme avvenga con la tempestività ri-
chiesta dal mercato e dalle esigenze poste da quel mec-
canismo vivo e in perenne movimento che è l’azienda e
occorre altresì che le nuove norme vengano applicate
con uniformità su tutto il territorio nazionale, superando le
interpretazioni difformi (e spesso contrastanti tra loro) che
ci fanno ricordare come il nostro Paese sia la somma di
tanti localismi duri a morire.
Ma andiamo con ordine.
Dal 2005 in avanti si sono susseguite una serie di modifi-
che normative (più o meno organiche e coordinate tra lo-
ro) che hanno cambiato alla radice le modalità di interven-
to in caso di crisi di impresa. Da un sistema centrato sul
fallimento come procedura paradigmatica della disciplina
di tutte le procedure concorsuali, e quindi da un sistema
che prevedeva il blocco delle attività al momento del falli-
mento e la successiva disgregazione atomistica dell’a-
zienda, si è passati ad un sistema che si basa sulla con-
servazione dell’azienda, sull’integrità dell’organismo pro-
duttivo e, quindi sulla conservazione dei posti di lavoro. 
In che modo? Attraverso la valorizzazione del concordato
preventivo (procedura già prevista nella legge fallimentare

del 1942, ma che con successivi interventi è stata pro-
fondamente modificata) e attraverso l’introduzione di
nuovi strumenti di composizione della crisi diversi dalle
vere e proprie procedure concorsuali e basati su accordi
di natura privatistica tra il debitore e i propri creditori.
Il concordato preventivo, che nella relazione alla legge fal-
limentare veniva qualificato come procedura destinata
all’“imprenditore onesto ma sfortunato”, nella nuova con-
figurazione diventa una procedura offerta a qualunque
imprenditore, anche quello che ha qualcosa “da farsi per-
donare” a condizione che nella proposta di concordato
faccia una sorta di confessione pubblica ai propri creditori
nella quale dia “disclosure” delle proprie “malefatte”. Inol-
tre, la proposta di concordato può avere qualsiasi conte-
nuto e qualsiasi forma di composizione della crisi. Quel
che conta è che siano salvaguardate le cause di prelazio-
ne (e cioè che non vengano soddisfatti meglio creditori di
rango inferiore, ad es. i chirografari non possono essere
trattati meglio dei privilegiati) e che la proposta sia appro-
vata dalla maggioranza per valore dei creditori. 
È tuttavia ammesso che creditori di pari rango (ad es. i
chirografari) ricevano trattamenti differenziati purché ciò
sia giustificato da situazioni economiche o giuridiche dif-
ferenti (ad es. creditori strategici senza il cui supporto l’at-
tività si ferma).
La proposta di concordato può quindi prevedere la con-
versione dei crediti in capitale, il pagamento parziale dei
debiti, il pagamento integrale dei debiti dopo un periodo
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Enrico Ravera è presidente della Sezione Lavoro del
Tribunale di Genova, una specie di “isola felice” (come Mi-
lano e Torino), per quanto riguarda i tempi di definizione
delle cause, e un osservatorio privilegiato sull’andamento
dell’economia genovese. La crisi di questi anni ha lasciato
sostanzialmente invariato il numero delle iscrizioni (circa
5000), ma ne ha cambiato la motivazione: l’oggetto del
contendere non è più tanto - o solo - il posto di lavoro,
quanto il mancato pagamento del TFR o delle ultime men-
silità, dovuto all’impossibilità delle aziende di disporre della
liquidità necessaria a far fronte agli accordi sottoscritti. 

•••

Presidente, parlando di riforma della Giustizia, ritiene si
debba mettere mano anche al processo del lavoro?
Il rito del lavoro introdotto nell’ordinamento processuale
italiano con la Legge 11 agosto 1973, n. 533, non neces-
sita di modifiche. Nel Nordovest i tempi per la definizione
delle cause di lavoro sono abbastanza veloci: a Genova, a
Torino e a Milano siamo intorno all’anno; il problema della
lunghezza dei processi si fa più acuto al Sud. In alcune zo-
ne d’Italia, per esempio, il processo previdenziale è fuori
controllo per l’alto numero di ricorsi. Sicuramente non ha
influito positivamente la legge Fornero, che si innesta su un
processo privo del minimo coordinamento. Avendo voluto
limitare la legge al solo licenziamento, la Riforma Fornero
non governa altri aspetti che concernono il rapporto di la-
voro - dalle mansioni all’inquadramento - favorendo l’aper-
tura di più di una causa e allungando così i tempi del rito
stesso. In ogni caso, da quando è in vigore il nuovo artico-
lo 18 e il lavoratore può scegliere se tornare in azienda o
restare fuori a fronte di un riconoscimento economico trat-
tabile, sono aumentate le conciliazioni rispetto ai reintegri. 

Quante sono le cause che trattate, mediamente, ogni
anno? Quanto ha influito la crisi di questi anni?
Parliamo di circa 5000 cause all’anno, tra lavoro, previ-
denza e assistenza; dipende dagli anni e dai settori. Con
la crisi il contenzioso tra lavoratori e datori di lavoro non è
cambiato in modo rilevante, mentre, sono aumentati i de-
creti ingiuntivi per mancati pagamenti: dai circa 1000 di
quattro anni fa, sono passati a 2000 nel 2013. Il 60-70
per cento dei decreti ingiuntivi riguardano il mancato ver-
samento del TFR e delle ultime mensilità. In questi casi la
causa è quasi un atto dovuto per poter avviare una tran-
sazione all’INPS o per presentare istanza di fallimento.

Il problema, quindi, sorge a valle della transazione o
della conclusione del processo...
Sì, ed è quasi sempre per mancanza di liquidità. In gene-
re l’azienda non riesce a pagare il trattamento di fine rap-
porto perché non sono stati fatti i relativi accantonamenti
a tempo debito. Il motivo, purtroppo, è quasi sempre la
difficoltà di accesso al credito. Gestiamo situazioni dram-
matiche di piccoli e piccolissimi imprenditori, commer-
cianti, artigiani, ad alto contenuto di manodopera ma privi
di beni strumentali. Vediamo molte le dimissioni per giu-
sta causa, che dipendono dall’impossibilità dell’azienda
di disporre delle risorse finanziarie necessarie per licen-
ziare. Nei tentativi di conciliazione, soprattutto nel com-
parto del terziario, non si riesce a chiudere transazioni da
poche migliaia di euro, magari da corrispondere a rate
nell’arco di più anni. Delle circa 5000 iscrizioni del 2013
circa un quinto sono andate in transazione, ma anche
quelle tombali spesso non vengono rispettate con conse-
guenti decreti ingiuntivi.l (P.P.)l
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processuale antecedente, mantenendo la corsia preferen-
ziale per le cause ex art.18.
Tra l’altro, l’attuale intasamento delle Sezioni Lavoro dei
Tribunali, determinato pure dalla congiuntura economica
che ha fatto lievitare nel 2011 i nuovi fascicoli depositati a
livello nazionale del 24%, e il ritardo previsto a causa
dell’arretrato di almeno un anno nell’applicazione dei tem-
pi della corsia preferenziale in tema di licenziamenti, do-
vrebbe indurre il Ministero della Giustizia a prevedere un
incremento degli organici, sia come giudici, che come
personale amministrativo, magari trasferendo questi ultimi
da altri settori in esubero della Pubblica Amministrazione.
Il Convegno annuale dell’AGI a Genova, il prossimo 18 
e 19 Settembre, costituisce un’occasione anche per 
Confindustria per appoggiare le necessarie “riforme delle
riforme”, ma anche per chiedere maggiore trasparenza e
organizzazione in un settore che ne ha forte necessità. 
È innegabile, infatti, che per rasserenare i dubbi di molti
imprenditori sul funzionamento equilibrato della Giustizia,
oltre che nuove leggi, servano statistiche imparziali a di-
sposizione di tutti i cittadini, che indichino le percentuali di
vertenze concluse a favore dell’impresa sul totale di quelle
depositate, sia a livello di Tribunali locali che rispetto alla
media nazionale; la percentuale di sentenze ribaltate in

Appello, sia a livello locale che rispetto alla media nazio-
nale, e così via. Statistiche che, ci auguriamo, verranno
prodotte con l’avvento del processo telematico. È utile
inoltre che il mondo dell’impresa, e quindi Confindustria, e
il mondo della Giustizia, intendendo sia i giudici che gli av-
vocati, si conoscano meglio di quanto avviene oggi.
Occorrono degli incontri, sia per capire meglio le difficoltà
che i giudici devono affrontare nel lavoro quotidiano, sia
per far comprendere ai giudici le ripercussioni operative
che le decisioni assunte possono avere nelle imprese.
È auspicabile che Confindustria, sia a livello locale che na-
zionale, si appoggi maggiormente a consulenti avvocati
del lavoro, magari con convenzioni specifiche, per avere
la competenza necessaria a incidere meglio in fase di for-
mazione di una nuova legge, di riforma di una esistente o
di sfoltimento dell’attuale ginepraio legislativo, magari
svolgendo un ruolo più propositivo piuttosto che dare
l’impressione, penso in sede nazionale, di un gioco di ri-
messa o, peggio, che determinate leggi contrarie agli inte-
ressi datoriali, vengano trascurate per conflitto di interessi
con la struttura del personale confindustriale.
Abraham Lincoln pensava che la pietà portasse frutti più
ricchi della mera giustizia. Modestamente, penso che la
Giustizia Italiana meriti oggi molta pietà.l

Pochi avrebbero immaginato, nel 2008, che
questa crisi perseverante avrebbe messo a nudo tutti i
mali da decenni irrisolti nel nostro Paese, rendendo evi-
dente a noi imprenditori che da questa situazione non si
uscirà se non affrontandoli tutti con determinazione. Nel-
l’economia globale ogni fattore di inefficienza costituisce
infatti un elemento di mancata competitività, che conti-
nuerà a condizionare le scelte degli imprenditori esteri per
stabilirsi in Italia e quelle degli Italiani che possono a tra-
sferirsi all’estero. Nella lista dei fattori di svantaggio Italiani,
il funzionamento della Giustizia sta ai primi posti. E la Giu-
stizia del Lavoro non fa eccezione.
Da anni gli imprenditori Italiani affrontano le vicende giudi-
ziarie nostrane con estremo disincanto, grande pazienza,
quasi sempre subendo delle sentenze, in particolare in
materia di licenziamenti, che non comprendono e sento-
no come fortemente ingiuste. Esiste un problema di fon-
do: la legislazione Italiana è iperprotettiva nei confronti del
lavoratore dipendente, è datata, inutilmente complicata e
astrusa, spesso scritta male e, quindi, talvolta di non faci-
le interpretazione. Anche la legislazione più recente fre-
quentemente contribuisce a complicare la materia e non
risolve i problemi esistenti. Il rito Fornero, la Legge
92/2012, invece di abrogare l’istituto della reintegra, che

avrebbe contribuito in pochi mesi ad abbassare l’indice di
disoccupazione attuale, o quanto meno a confinarlo ai ca-
si di discriminazione, ha aumentato a sei le fattispecie ca-
sistiche e incrementato la discrezionalità dei giudici. Il ri-
sultato che ne deriva è che oggi gli avvocati non sono in
grado di dare previsioni ai loro clienti e, pertanto, gli im-
prenditori, si trovano in una situazione ancora più indeter-
minata di prima, col risultato di non essere incentivati ad
assumere. La Legge Fornero, peraltro, porterà certamen-
te a un aumento del contenzioso, che a parità di organici
nella struttura della Giustizia del Lavoro, finirà inevitabil-
mente per allungare ulteriormente i tempi della Giustizia.
Basti pensare che oggi, in Italia, ogni giudice del lavoro ha
in media 600 cause all’anno, che in media le cause dura-
no un anno e mezzo nel solo primo grado e due anni e sei
mesi in Appello, e che i ritardi accumulati sono spesso a
carico del soccombente.
A complicare ulteriormente le cose è la riforma proces-
suale introdotta dalla L.92, con il passaggio da tre a quat-
tro delle fasi di giudizio e lo sdoppiamento delle cause tra
lavoro e civile, mentre prima venivano accorpate nella me-
desima controversia.
È auspicabile, come già evidenziato dai giudici e dall’As-
sociazione degli Avvocati (AGI), che si ritorni al sistema
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«È oggettivamente sempre più difficile orientarsi tra
le leggi e all’interno di uno stesso testo di legge; ci si per-
de in un labirinto di rinvii, risultato del continuo rincorrere
le varie situazioni, nel tentativo commendevole - ma im-
possibile da attuarsi - del governo di turno di controllare e
di risolvere tutto con un decreto». Giambattista D’Aste,
dal 2008 segretario generale dell’Autorità Portuale di Ge-
nova, non fa sconti a un sistema legislativo che, negli an-
ni, in un crescendo di complessità, si è reso colpevole di
aver alimentato «l’incomprensione tra Stato e cittadini,
obbligando questi ultimi a rivolgersi sempre più spesso a
professionisti esperti per interpretare le norme e non in-
correre in errore». Testi di legge redatti in uno stile involuto
e appesantito da migliaia di distinguo, dove il significato di
ogni singolo termine deve essere analizzato in tutte le sue
possibili accezioni. «A questo proposito - aggiunge D’A-
ste, - ricordo un fondo di Montanelli sulle critiche mosse
da Ugo Ojetti (purista della lingua italiana) alla pubblicazio-
ne, nel 1942, del Codice Civile e del Codice della Naviga-
zione: Ojetti avrebbe voluto istituire una commissione per
riscrivere il Codice Civile in italiano “chiaro”... A leggerlo
oggi, e confrontandolo con i testi delle nuove leggi, appa-
re chiarissimo». La mancanza di chiarezza, continua il se-
gretario generale dell’Autorità Portuale, «si riverbera nelle
aule giudiziarie, con pesanti conseguenze sulla durata dei
processi. Solo nei procedimenti cautelari, nei sequestri di
beni o nelle misure interdittive delle persone, si può conta-
re su un pronunciamento in tempi rapidi. In generale, cre-
do che bisognerebbe ridurre il numero delle leggi, anzi, si
dovrebbe addirittura bloccare la produzione legislativa,
per impedire ulteriore confusione». È necessario rendere
tutto più snello, fissando limiti e assecondando il proces-
so di sintesi, sostiene D’Aste, «così da evitare, per esem-
pio, che le motivazioni di una sentenza (nella maggior par-
te dei casi raccolte in veri e propri libri) vengano rese a di-
stanza di mesi dal verdetto, a causa della quantità e della
complessità dei riferimenti legislativi. Nei ricorsi ammini-
strativi i tempi si sono ridotti, ma parliamo comunque di

qualche anno, e quando finalmente si arriva all’ultimo gra-
do di giudizio, il mondo è già cambiato. In ambito portuale
queste criticità sono all’ordine del giorno». Il mix pubblico-
privato che caratterizza la natura stessa dell’ente “Autorità
Portuale” e la composizione dei suoi organi (Comitato
portuale e Commissione consultiva), a prescindere dalla
buona volontà di ciascun attore, non favorisce l’evasione
tempestiva delle richieste degli operatori né aiuta a sgom-
brare il campo da dubbi interpretativi nell’applicazione
delle norme e nella conseguente assunzione delle deci-
sioni. «A titolo di esempio - spiega Giambattista D’Aste -
basti sapere che, in caso di sopravvenienze, l’Autorità
Portuale può apportare le variazioni di bilancio solo dopo
aver ottenuto il benestare del Ministero dell’Economia e
delle Finanze e del Ministero dei Trasporti, come previsto
dai principi contabili degli enti pubblici. Che significa dover
aspettare anche un mese a fronte di investimenti che in-
vece richiederebbero la disponibilità di quelle sopravve-
nienze nel giro di 24 ore. E ancora: quando venne istituito,
nel 1903, su iniziativa dell’allora Ministro dell’Interno Gio-
vanni Giolitti, il Consorzio Autonomo del Porto rappresen-
tò uno strumento di gestione assolutamente innovativo,
praticamente l’antesignano dell’attuale Conferenza dei
Servizi; per non parlare della presenza di imprese e sinda-
cati allo stesso tavolo, una sorta di cogestione alla tede-
sca. Oggi tutto è molto più complicato. Per le concessio-
ne in ambito demaniale, per esempio, il Comitato portuale
deve subordinare l’esecuzione delle delibere al parere del-
le amministrazioni competenti. Ci vorrebbe una sorta di
“stanza di compensazione”, dove Comitato ed enti pos-
sano confrontarsi sulle rispettive esigenze». La politica
portuale e dei trasporti dovrebbe poter fare riferimento a
impianti normativi che abbiano forza cogente sull’intero
territorio nazionale, superando i vincoli burocratici - e non
solo - imposti da singole differenti norme emanate dagli
enti locali. «Dovremmo imparare da altri ordinamenti -
conclude D’Aste, - magari prendere a modello i porti di
Amburgo o di Rotterdam, che sono città-stato».l
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DOSSIER RIFORME DOSSIER DOSSIER DOS
giustizia

Meno norme, 
più principi
La scarsa chiarezza dei testi di legge ha, tra 
le molte conseguenze, l’allungamento dei 
processi decisionali. Genova Impresa ne ha
parlato con Giambattista D’Aste, segretario
generale dell'Autorità Portuale di Genova.

di PIERA PONTA
GIAMBATTISTA D’ASTE




